
l a molta 
del popolo palestinese arriverò sullo schermo 
n regista Francesco Laudadio 
racconta storia e ragioni della «sua» intifeda 

.0, ralXJrss 
scopre il rock italiano: i Litfiba e i Cccp 
in concerto a Mosca e Leningrado 
tra un comizio di Eltsin e i giovani metallari 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un futuro a sesso unico 
• f FIRENZE C'è un posto 
dove st realizzano le utopie 
femministe: ai confini della 
realta. Cioè dentro quel ge­
nere letterario, la fantascien­
za, preda da oltre venti anni 
di un terremoto genetico, 
perche gli autori stanno len­
tamente cedendo il predo­
minio a eserciti di donne. 
Eserciti che batto.no bandie­
ra americana, nella stragran­
de maggioranza dei casi, ma 
cosi fitti d ie qualcuno li ha 
già catalogali come la new 
wavedei nuovi mondi. 

Erano loro, soprattutto, le 
scrittrici della ultima, per co­
si dire, fantage'neraiione, le 
firotagoniste assenti a «Eva 
ùlura», il convegno che in 

questi giórni all'Istituto 
Gramsci di Firenze ha riunito 
storici del cinema e semiolo-
gL matematici appassionati 
di ' replicanti e politologhe, 
direttrici di case editrici e do­
centi di letteratura america­
na 'per cercare di capire 
quella «Nave segreta», co­
me Virginia Wooll chiamava 
la fantascienza, che sembra 
anche l'unica in grado di 
aprire il fantomatico Imma­
ginario femminile. 

Due giorni da golosi dal­
l'impossibile durante i quali 
sono stati latti a pezzi scena­
ri dei nuovi mondi inventati 
tliille,donne, codici linguisti­
ci dei loro alieni, meccani­
smi psicologici di replicanti, 
copie, cyber, che da oltre un 
secolo attraversano i nostri 
«ferimenti quotidiani. Gli ar­
cheologi. della fantascienza, 
su questo, concordavano: 
torse uno dei nodi da scio­
gliere sta proprio II, fra le de­
cine di creature prodotte da 
libri e film, preferibilmente di 
sesso femminile, preferibil­
mente inventate da autori di 
sesso maschile: le replicanti. 
Non a caso II titolo del con­
vegno £ anche il titolo di una 
delle prime donne macchina 
erte la storia della letteratura 
ricordi. -Eva futura» la donna 
che nel 1886 lo scrittore Vii-
llers de l'Isle d'Adam imma­
ginò di far costruire niente­
meno che a Edison (era o 
no un inventore?), è un po' 
l'animala di Rachael di Bia­
do Runner, di Maria di Metro-
poìts, di Andromeda dell'a­
mericano Fred Hoyle, di tut­
te quelle belle senz'anima 
nelle quali Antonio Caronia 
per esempio, un matematico 
di formazione (ma al repli­
canti ria dedicato un libro, 
pubblicato da Theoria, Il <y-
tufi;), vede qualcosa di più 
di un espediente letterario: 

•Nella "creatura" - dice Ca­
ronia - e sempre contenuta 
la dimensione del terribile 
quotidiano. Proprio nella sua 
artificialità esprime sempre 
una critica alla società tee-
nologlzzata Paradossalmen­
te il replicante è il segnale 
dello sconvolgimento prova­
to dall'uomo all'irruzione 
della rivoluzione industria­
le». 

Ma con il replicante fem­
mina, dice Caronia, i proble­
mi raddoppiano. La donna 
macchina ci attrae come un 
segreto inamvablle e ci re­
pelle come solo una cosa 
passiva, morta, può fare. -Al-

Un convegno a Firenze ha indagato 
sull'immagine femminile nella letteratura 
e nei film di sdence-fiction. Ne emerge 
un quadro di replicanti e fantasmi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Sesso, fantascienza e 
donna-macchina. 
All'appuntamento 

fiorentino ne ha parlato 
Antonio Caronia 

analizzando il romanzo 
Do Androide Dream of 

Electric SHeep?cne a 
tredici anni dalla sua 

pubblicazione sarebbe 
diventato Biade Runner. 

Ecco invece cosa ne 
pensava l'autore Philip K. 

Dick: alla line del'68 
volle scrivere questo testo 

(lo abbiamo estratto dal 
n. 18, agosto'88, della 
rivista •News Lettere-) 

che aiutasse un'eventuale 
sceneggiatura State per 

leggere come 
funzionavano, secondo 

lo scrittore, i meccanismi 
psicologici di Dekkart (il 
poliziotto) e di Raechel 

(la replicarne), nella loro 
' ' acena di sesso. 

Che nel film non fu mai .• 
realizzata. 

la copia osiamo proprio 
chiedere quello che Dio non 
ha dato a m i . Altrimenti che 
ci starebbe a fare?». Allora e 
solo una vocazióne maschile 
quella di smontare ( e ricom­
porre) un meccanismo per 
trovarsi faccia a faccia con il 
suo segreto? Le scrittrici di 
fantascienza, in effetti, non 
inventano replicanti: •Forse 
da parte delle donne c'è una 
diffidenza per l'artificiale in 
genere - dice Valerla Russo, 
una giovanissima filosofa, 
ideatrice del convegno -. 
Nella fantascienza delle 
scrittrici è difficile trovare 
mondi ad alta tecnologia, 

Ma con l'androide no 

I l vero soggetto 
nascosto del libro 
e il rapporto ses­
suale fra uomini e 
androidi. Come 

^ avviene? Cosa si­
gnifica? È come andare a let­
to con una vera donna? O è 
un terribile Incubo, dove ciò 
che è morto e inerte appare 
vivo, caldo, capace di rag­
giungere la più alta intimità 
che una creatura vivente pos­
sa conoscere? L'unione ses­
suale fra Rick Deckard e Ra­
chael Rosen non e forse una 
sutnma di • falsità, di gesti 
meccanici compiuti senza al­
cun coinvolgimento, da parte 
di entrambi} Perché la fred­
dezza mentale, e fisica, di lei 
paralizza il maschio, trasfor­
mandolo nella vuota eco di 
un uomo. 

Nel romanzo, a pagina 
165. si affronta l'argomento 
nella sua forma più acuta: 

Rachael e Rtck stanno per 
andare a letto, e lei dice: «Gli 
androidi non possono avere 
bambini... è una perdita. Non 
so, in realtà; non lo posso di­
re. Cosa si prova ad avere un 
bambino? Cesa si prova a na­
scere? Noi non siamo nati, 
non cresciamo, invece di mo­
rire di malattia o di vecchiaia 
ci logoriamo come formiche. 
Formiche; ecco cosa siamo... 
macchine pensanti e ricoper­
te di chitina, che non sono 
davvero vive. Io non sono vi­
va* Tu non stai andando a 
letto con una donna*. 

Questo argomento, nel li­
bro, occupa più o meno que­
sto spazio, ma ci sono molte 
altre possibilità che potreb­
bero essere sviluppate più vi­
gorosamente in una versione 
cinematografica. La doman­
da chiave si trova a pagina 
168, quando Rachael chiede: 

•PHILIP K. DICK 

•Ma andresti di nuovo a letto 
con un androide?*. La rispo­
sta di Rick è cortese, diplo­
matica e in qualche modo 
evasiva: «Se (osse una ragaz-
za.i dice, « se ti somigliasse!. 
Ma Rachael sa di non essere 
una persona; è un prototipo 
di cui, in teoria, potrebbero 
esistere decine di migliaia di 
esemplari. A chi, dunque, 
Rick ha veramente donato la 
sua libido erotica' A un eser­
cito, a un'orda di Rachael Ro­
sen, tutte perfettamente iden­
tiche? Ciò mette in discussio­
ne il significato stesso dell'a­
more - almeno, del rapporto 
sessuale - ovvero la sua fon­
damentale parità, un uomo 
per una donna, o per ' » me­
no un uomo alla volta per 
una donna alla volta, E lui, 
invece, ha fatto l'amore con 
.tutte',.. 

Qui, credo, emerge con 

forza la domanda cruciale: 
che cosa 6 realtà, e che cosa 
è illusione? L'intera scena 
erotica con Rachael potrebbe 
essere come un sogno, non 
nel senso tradizionale, ma un 
episodio meccanico, onorifi­
co, a metà strada fra sogno e 
realtà, in cui la «superficie» di 
Rachael potrebbe fondersi e 
rivelare, al di sotto, una strut­
tura elettronica solida come 
l'acciaio. Più Rick si sforza di 
indurla a diventare una don­
na, più si incontra con il nu­
cleo senza vita che è dentro 
di lei. Bisognerebbe mostra­
re, in modo sottile e non roz­
zo, che il tentativo di amarla 
come donna e sconfitto dal 
nucleo inesauribile del suo 
essere elettronico Non voglio 
dire che lui debba aprirle 
uno sportello nel petto e rive­
lare, sotto il seno destro, un 
labinnto di solenoidi e di 

transistor super-avanzati. 
Non è questo che luì e il pub­
blico debbono scoprire; que­
sto è già noto. Ciò che dob­
biamo mostrare, è fino a che 
punto l'uomo e l'androide 
possono riuscire a rimuovere 
quanto c'è di meccanico e 
artificiale, a reprimerlo con il 
loro desiderio reciproco. En­
trambi fingono... ma anche il 
sesso •normale», oggi giorno, 
è spesso praticato in questo 
modo; durante il rapporto 
sessuale la facoltà di giudizio 
è per molti versi sospesa, da 
parte di entrambi i partner. Il 
problema è: lino a che pun­
to? Il loro desiderio potrà resi­
stere, oppure, di fronte alla 
natura artificiale di Rachael. 
dovrà ritrarsi, fino all'amara 
disillusione di entrambi? 

Mi sembra che dopo le pa­
role .rassicuranti $ ^affettuose, 
si arriverà,'fra foro. a una 
conclusione •ptenar di odio. 
La loro concordia li ha resi 
peggiori, e questo potrebbe 
essere efficacemente espres­
so attraverso l'astio e la delu­
sione che ora provano l'uno 
per l'altra. Il fallimento del 
rapporto sessuale fra Rick e 
Rachael equivarrebbe, alla fi­
ne, a un crollo totale della 
comprensione fra i due, un 
tema analogo a quello di /te-
staggio in India. E se un di­
stacco finale e profondo aiu­
terà Rick nella sua missione, 
permettendogli di trovare e di 
eliminare Pris Stratton, il ses­
so avrà avuto un ruolo fonda­
mentale nella trama del libro 
(cosa che, per ora, non suc­
cede: nella versione stampa­
ta era solo una sorta di inter­
ludio). SI, sarebbe bene se 
l'improvvisa ripugnanza di 
Rick per Rachael, il S*JO non 
poter più sopportare di starle 
vicino, fossero decisivi per la 
sua determinazione - e il suo 
successo - nell'eliminazione 
degli ultimi tre alieni 

macchine, computer», 
Anzi, secondo Luciana 

Percovich, una che di fanta­
scienza ne legge molta per, 
lavoro (è una delle fondatri­
ci della Tartaruga Blu, una 
collana di scrittrici fanta­
scientifiche), quello delle 
donne è un impossibile ad­
domesticato: «Le navi spa­
ziali vengono usate con la 
stessa noncuranza di una la­
vatrice, le eroine dedicano 
indifferentemente le stesse 
cure ai propri figli e agli alie­
ni, la tecnologia è sempre di 
ieri, di prima che scoppiasse 
la bomba. E oltretutto le per­
sone parlano altri linguaggi: 
per esempio comunicano 
con i colori, o con mezzi che 
comunque non lasciano 
spazio alle ambiguità. E il 
sesso? Spesso è camaleonti­
co: si cambia sesso a scelta*. 
Secondo le scrittrici, l'alter­
nativa maschio-femmina e 
paradossalmente l'unica co­
sa che non fa differenza in 
galassie che proprio sulla 
differenza si sorreggono: fra 
umani e no, tra possibile e 
impossibile. 

E strano, allora, che in un 
genere letterario politico per 
vocazione, che sottintende 
comunque una critica alla 
società presente, che pro­
spetta nuove forme istituzio­
nali e società che abbraccia­
no le differenze, solo una 
scrittrice, accanto alle vane 
James Tiptree ir, a Joanna 
Russ o alla veterana Ursula 
LeGuin, sia una negra. Si 
chiama Octavii* E. Buuer (in 
Italia è stata tradotta pochis­
simo), era figlia di una ca­
meriera e di un lustrascarpe, 
e volle scrivere fantascienza 
a tutti i costi. «Una femmini­
sta suo malgrado • ha detto 
la poUtologa americana Ho-
da M- Zaki * che a differenza 
delle colleghe più arrabbiate 
riesce a inventare mondi al­
ternativi, basati sulla tolle­
ranza. Ma i suoi personaggi 
tolleranti, armoniosi, antige­
rarchici sono gli alieni». 

Rimane un problema: al 
femminile o al maschile, la 
fantascienza alle donne non 
piace comunque. Le lettrici? 
Un deserto. •Seppure anche 
in Italia cominciano a nasce­
re piccole case editrici che si 
dedicano aita fantascienza 
al femminile, le cose non 
vanno mai troppo bene - di­
ce Luciana Percovich - Non 
c'è il pubblico che vorrem­
mo». Allora viene un dubbio. 
Nella fantascienza al femmi­
nile, che le vere aliene siano 
(elettrici? 

LaQIntex 
(australiana) 
acquista 
UMam-Ua 

La compagnia australiana Qinten, con base a Brisbane e ai-
uva nei settori del turismo, dell'editoria e delia pradutione 
televisiva, ha i-una»in per un miliardo di dollari la società 
cinematografica Man OoWwyn Mayer-Uniled Ariists. La 
transazione è, in raaM, atta! pio complessi, dovrebbe es­
sere perfezionala in estale (previa approvaiione degli uk> 
nistl e del governo) e merita di essere raccontata. H finan­
ziere Kirit Kirkòrian, che controlla l'&2 per cento della Marn­
ila tramite la Tracinda Corporation, ha venduto alla Omasi 
le azioni del suo gruppo al prezzo di 20 dollari l'ima, per uh 
totale di un miliardo di dollari. A quel punto, la società atri 
divisa e Hrkorian ne riacquisterà una parte per 250 milioni 
di dollari. Kirkòrian rimana proprietario del marchio Mgm 
(ovvero; il famoso «lago» del leone ruggente), di 34 film 
Mgm prodotti dopo II giugno 1986, di 1750 ore di tv e dell'e­
dificio sede della Mgm a Beverly Hllls. Il resto pattern alla 
Qlntex: un -resto» che lignifica produzione, marketing, ho. 
me-video e distribuzione nei cinema, nonché l'Intero listino 
United Artisti, che comprende l'intera serie di J a n » Bond 
e della Pantera rosa, nonché circa 4000 film, Ira cui il re­
cente trionfatore degli Oscar, Raìn Man. Kirkòrian aveva 
tentato già due volle di vendere la Mgm-Ua, in conseguen­
za di una crisi societaria che si era tradotta, nel 1988, in un 
passivo di 48,7 milioni di dollari, aggravato da 39,5 milioni 
perai nei solo primo bimestre di quest'anno (in una di que­
ste due occasioni, il possibile acquirente era il finanziere ' 
italiano Giancarlo Panetti, gli proprietario della Cannon). 
Se l'affare con la Qintex andrà in porto, la Mgm-Ua «ara la 
prima major di Hollywood a passare sotto controllo stranie­
ro. C'è un precedente, la 20th Century Fox acquistata da 
Rupen Murdoch, ma nel frattempo il magnate australiano e 
diventato cittadino statunitense. 

E Intanto 
la Sony 

L'invasione straniera nel 
inondo dello spettacolo sta­
tunitense non si limita al mi­
liardari australiani. Il colos­
so giapponese Sony, che ha 
già acquisito II settore disco­
grafico della Cbs, sta trattan­
do l'acquisto della Mca, un 

altro Importante marchio dello «stiow-buimess» americano. 
La notizia è stata diffusa dalla rad» Km Am News, conso­
ciata (guarda caso) della Cbs. I negoziati sarebbero in cor­
so a Los Angeles, Mancano commenti ufficiali. 

Si Ispira 
alla rivoluzione 
Il manifesto 
di Cannes'89 

Il manifesto del 42* festival 
intemazionale del cinema 
di Cannes, In programma 
dall'I I al 23 maggio, pana 
la firma del giovane pittore 
Ludovic, ventunenne. Il te* 

_ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ma del bicentenario della ri-
^ • • . ^ . ^ « • . ^ • B » voluzione, che è ovviamen­
te l'argomento dell'anno in Francia, non poteva mancare 
anche a Cannes: il manifesto raffigura una Marianna che 
esce da uno schermo impugnando la bandiera della setti­
ma arte. La modella che ha posato per Ludovic si chiama 
Marianna de Montau. 

D O U g l U T r a m b U t f Douglas Trumbull, (I mago 
tmrtm-.' r americano negli effetti spe­

ciali in Italia per presentare 
là, nuova tecnica di ripresa 
Showacan, sarà a Roma do­
mani, dopo essere s lato a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Milano per partecipare al 
™ " ™ ^ ™ " " ^ ™ ^ ™ progetto Leonardo. Trum­
bull terrà una conlerenza domani mattina, presso l'audito­
rium della Bnl, in via Salaria 115, insieme a Giuseppe Ro-
twino. il grande direttore della fotografia. L'incontro è aper­
to al pubblica 

una conferenza 
a Roma 

I primi film 
sovietici 
per Sorrento 

Comincia a delinearsi il pro­
gramma di Sorrento «9, il 
(estivai del cinema che si 
svolgerà dal 2 al 9 ottobre, e 
che accanto all'abituale ras­
segna sul cinema Italiano 

_ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ (da quest'anno permanen-
•"•••«««••••"•^""^™"™ te) ospiterà una selezione 
di film sovietici. Il direttore Gian Luigi Rondi e il direttore ar­
tistico Valerio Capra» hanno comunicato sette titoli già 
scelti, dopo un viaggio di Caprera a Mosca. Si tratta di Lo 
specchio per l'eroe * "jlinenko, / pantaloni di Priomikov, 
Straordinario incidente su scoto locale di Snezkln, La atta 
zero di Sachnazarov, Seduzione Cu Sorokin. Mascalsone di 
Mustafaev, Cucciolo di Grisin. Sorrento '89 comprenderà 
anche una retrospettiva dedicata la grande regista italiano 
Alessandro Blasetti 

AunirocimpT' 

Franco Loi, poeta che non timbra il cartellino 
In Italia di poesia civile 
ce n'è poca, piuttosto 
si pensa a stordire 
con gli effetti più violenti 
Parla l'autore di «Stròlegh» 

IQORSIBALDI 

•Sì Ce un genere poetico 
che nella lingua italiana d'og­
gi non ha più nome, perché 
anche ii nome suona sospet­
to: non regge se non con spie­
gazioni e precisazioni aggiun­
te. «Poesia civile»: da eioes 
(•cittadino»); ovvero poesia 
su ciò che dovrebbe premere 
più d'ogni altra cosa alla co­
scienza civile di ciascuno: po­
litica, impegno, speranze, 
ideali, il bene e ii male socia­
le I illiberta, la giustizia e l'in­
giustizia. E, d'altra parte, e suf­
ficiente nominarli, questi luo­
ghi della coscienza, perché I 
loro nomi stessi suonino di 
rimprovero alla poesia italiana 
doggi, che li diserta regolar­
mente. Tra le pochissime ec-

' cezioni c'è Franco Loi, 59 an-

I Navigli i. a immagine di Milano 

Nell'introduzione al suo pri­
mo libro (Stròlegh. Einaudi 
1975), Fortini scriveva che 
leggendolo «si prova una scos­
sa improvvisa, il senso di un 
riconoscimento». Eccome. 
Leggendolo ci si accorge, e «la 
scossa improvvisa» che si pro­
va decifrando i versi di Loi 
(scritti in dialetto milanese), 
è data appunto dall'accorgersi 
di quante tonalità e strumenti 
ha perso per strada ia nostra 
cultura poetica. E anche nella 
sua ultima raccolta, più intimi­
sta, Libér (Garzanti, pag. 245, 
L. 30.000) c'è una sezione in­
titolata Lettere ai compagni, in 
cui quella «scossa improvvisa» 
la si ritrova intatta, e ancora 
sorprendente e straniarne. 

Perche la poesia Italiana 

contemporanea otta è riu­
scita a produrre «powli ci­
vile»: cosa le è mancato? 

Le è mancata innanzitutto una 
società italiana, C'è stata mol­
la retorica, molto sentimentali­
smo sulla società italiana ma 
di fatto è mancato da sempre 
il primo fondarnentod'una so­
cietà autentica: iacapacità da 
parte dell'individuo di fare 
qualcosa per gli.aliri. Manca la 
nozione di un io civile: di un 
io che viva per la collettività. 
Guarda, ad esempio, al politi­
co italiano, a chi ha potere: 
tutto ciò che fa, lo fa nell'Inte­
resse, di pochi: e se concede 
qualcosa alla gente, non e mai 
per una sua esigenza autenti­
ca, fondante, ma soltanto per 
accontentar la gente, per te­
nerla buona. E tra il suo lavoro 
e il lavoro della gente non c'è 
nessun legame. Per il poeta 
italiano non è diverso. Anche 
in lui c'è un io esasperato: 
quando un poeta italiano si 
siede a scrivere una poesia, 
pensa innanzitutto di essere 
un poeta. Pensa a Petrarca sul 
Campidoglio, con il lauro in 

•testa. E ciò è tremendamente 
limitante e falso. Per me quel 
che sento di più forte in me. è 

il senso della collettività. So (e 
do una grande importanza a 
questo) di non essere un indi­
viduo solo so che ciò che so­
no lo sono in rapporto agli al­
tri. Ciò che scrivo, è ciò che si 
è accumulato in me in tariti 
anni di vita con gli altri, con la 
gente diventata mia e .alla 
quaìe io appartengo. E la poe­
sia cosi come la intendo io è 
appunto questo: il fatto di sen­
tire che se qualcosa tocca la 
gente in mezzo alla quale vi­
vo, è proprio come se toccas­
se me. E che se qualcosa non 
funziona, è come se fosse in 
me che non funziona. La poe­
sia, prima che diventi lingua, 
espressione formale, è un mo­
do di essere nel mondo, e in­
veste tutto quanto l'uomo: è 
quei senso di infinito a cui noi 
tutti facciamo riferimento - ce 
ne accorgiamo o no - anche 
nelle cose più banali della no­
stra vita: è la nostra apparte­
nenza al mondo, al mondo 
dei viventi e anche al mondo 
delle cose. La poesia è. pro­
priamente, l'emozione che dà 
questo insième dei viventi e 
delle cose. 

Tu mi dirai che somiglia al­
ta mistica: e infatti. Anche la 
mistica è un guardarsi dentro 

e un trovare un gran vuoto. Se 
prevale la mente, allora il vuo­
to resta vuoto, e ti annoi e te 
ne volgi via. Se invece in quel 
guardare lasci corso a tutto il 
tuo essere, allora scopri che 
dentro ii vuoto c'è una infinita 
pienezza. Il mistico è quello 
che dinanzi, a ciò aspetta. Il 
poeta è quello che invece di­
ce. per il senso di una colletti­
vità a cui è bene dire. E dalla 
collettivi! à in cui vivi prendi le 
parole per dirlo: sono gli altri a 
dirtele! e non io sanno. 

Ma gli alni ascoltano quel 
che ne v|eo fuori? la gente 
legge bea poca potala, og­
gi; Unto che II poeta s u di­
venendo, sempre più, una 
torta di Impiegato della let­

to dico che ascoltano. So che 
la gente sa ascoltare. Intendo 
dire la gente, gli individui, non 
la società nel suo insieme. Chi 
si rivolge alla società e vuol 
farsi ascoltare, ricorre a me­
diazioni, ai mass media. La 
poesia invece non è una me­
diazione, non produce fracas­
so: si rivolge a tutti coloro che 
hanno intenzione a se stessi e 
alla vita. Certo, oggi l'attenzio­
ne dei più è orientata verso 

cid che è stordimento, violen­
za, verso ciò che non lascia 
pensare. E si aggiunga la ten­
derla dell'uomo all'inerzia, al 
conformismo, la disabitudine 
ali» creatività, la riduzione del-
l'individuo a rotellina di un in­
granaggio senza destino, e 
una produzione diretta da al­
tri, pochi, che hanno come 
unico scopo il proprio profit­
to... Fino agli anni 30 la gente 
leggeva Tolstoj e Dostoevskij, 
c'era ancora un rappòrto tra il 
cittadino e la cultura. Perchè 
oggi gli si propina soltanto la 
hit parade e II calcio? 

Nd compteaao, la predoml-
naaza del letterali che «dm-
brano II cartellino.mi fa es­
sere piuttosto pessimista ri-
goudo atta calura Italiana. 
Per 

(magari 

di fatto) quel confine che 
separa ina sodetà demo­
cratica da ani società totall-
tarla,!' 

Ila morale per accortene-
ne, e per reagire? lo temo di 
no. 

Mettiamo pure che se ne ac­
corga: che succederebbe? Un 

uomo che la davvero cultura, 
cioè che si impegna a reagire 
alle cose secondo verità, è un 
uomo che non ha mezzi per 
intervenire, per farsi ascoltare 
dai moltì.Pèr;ayere-*xesso a 
questi mèzzi deve - ei|*Wfeftl 
momento di dirla, ma imito 
prima, nella sua vita di relazió­
ne - rinunciare in tutto o In 
parte alla verità: deve cioè da­
re il suo consenso con ie opi­
nioni di coloniche detengono 
i ; mezzi di comunicazióne, 
Quindi l'uomo di cultura o ri­
mane tale e la sua parola ri­
mane isolata, o è gii compro­
messo con il potere. Se la si­
tuazione del paese dovesse 
peggiorare, l'intellighenzia 
(ammesso che ve ne sia una 
istituzionalmente tale in Italia) 
non parlerà o parlerà nel de­
serto. Perchè la cultura abbia 
vocei è necessaria una reale 
controparte politica cultural­
mente orientata: se una pane 
economico-politica si assu­
messe le proprie responsabili­
tà democratiche e cercasse di 
aprirsi spazi, allora ci sarebbe­
ro rapporti reali tra le masse e 
la cultura. Ma anche in Italia 
non ci sarà questa opposizio­
ne, la cultura sarà inesorabil­
mente tagliata fuori. 

l'Unità 
Domenica 
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